
CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Addio allamusica

RISPOSTA Il tema sul ruolo della musica nella società contempora-
nea poteva essere svolto, forse, parlando dal modo in cui, il governo di
centrodestra ha attaccato insieme, con la stessa violenza distruttiva,
l’educazione musicale a scuola e le istituzioni su cui si regge la tradizio-
ne musicale italiana. Lo sciopero degli orchestrali di Santa Cecilia che si
rifiutano di suonare per il Papa ne sottolinea bene la gravità. Quello di
cui chi protesta non si tiene conto però, è il fatto che la musica conosciu-
ta dal nostro premier, dai leghisti e dalla maggioranza dei nostri (pur-
troppo) ministri è solo quella delle discoteche, delle balere e delle feste.
Aristocratica, lontana, impegnativa, la musica basata sullo studio e sulla
ricerca dell’armonia esiste, per loro che non sono stati educati ad ascol-
tarla, semplicemente come voce di spesa. Da tagliare (spietatamente)
senza che loro (Bondi in testa) ne abbiano alcun tipo di rimorso o di
dispiacere. La musica che non fa fare soldi, quella che da tutto il mondo
vengono ad imparare da noi, per loro non esiste. L’unico suono che li
interessa, oggi, è il tintinnio del denaro.

Dal prossimo annonon insegneròpiù laMusica, completamente igno-
rata, dopo 150 anni, da chi ha "riordinato" la nuova scuola superiore.
Inutili le proteste di insegnanti, associazioni culturali e l'appello di
6000 firmatari a Napolitano e ora la traccia per la maturità sul "ruolo
della musica nella società contemporanea. Io l'ho vissuto proprio co-
me un insulto.

ORNELLAARSETTI FRANZA

La dolcezza del
“compagno”

Cara Cecilia Alessandrini, sono

una compagna democratica di

82 anni e voglio manifestarti la

mia gratitudine per la tua lettera

sull’Unità pagina 16 del

22/06/2010,incui,conlatuaintel-

ligenza e passione dai una lezio-

nedipoliticabellapulitaesincera

formatadall’idealedidemocrazia

vera, esaltando la parola

“compagno”. Tutto quello che

esprimi scrivendo, i concetti frut-

todelpensieroedel ragionamento

giusto;avreivolutoscriverli io.Con-

cordo pure pienamente con

“Gabriella” a pagina 17 con le sue

parole,titolate“Ladolcezzadicom-

pagno”. Ti abbraccio fraternamen-

te e con te tutti coloro che si sono

indignati contro quella provocato-

ria e inutile proposta avanzata da

quei due certi “ Nativi” nonmeglio

specificati. Soltanto chi vuole di-

struggere il nostroP.D. (mafigliodi

meravigliosigenitori)potevaazzar-

dare una proposta a dir poco sub-

dola. Ci si può chiamare compagni

sia di etnia , sia di religioni diverse,

senza offendere nessuno.

VALENTINA TAMBURRO

I nuovi barbari

Sonouna insegnante inpensionee

con angoscia assisto impotente al-

losfasciodellascuola,alladevasta-

zione della cultura, la sola che può

arricchire una persona nutrendo il

pensiero e il cuore. Ho lavorato

moltocon imiei allievi cercandodi

trasmettere non solo nozioni, ma

la gioia e il desiderio di sapere per

diventare persona consapevole e

responsabile. In questo contesto

storicodove idiritti dei lavoratorie

dei cittadini si stanno dissolvendo

misembradiesserestatascaraven-

tata nel buio, mi sembra che ci sia

la volontà di proiettarci tutti all’in-

dietro nella storia. Sono d’accordo

con Eugenio Scalfari quando parla

di nuovi barbari. Il pensiero delle

persone si sta semplificando e con

esso il linguaggio sempre più me-

diocre e meno complesso. Dietro

però alle parole sci sono le cogni-

zioni, le idee. Come formare il pen-

siero critico inmancanza del sape-

rechedeterminaopinioni, nozioni,

convincimenti, necessari a com-

prendere ilmondodoveviviamoe

ciò che sta accadendo?Comeedu-

care alla solidarietà in un mondo

semprepiùaccartocciatoinsestes-

so dove l’egoismo e l’individuali-

smo la fanno da padroni? Come

educarealla relazionequando ildi-

versool’immigratofannosolopau-

ra? Spero solonella buonavolontà

dei giovani assetati di valori, quelli

veri, nella loro capacità di discerni-

mento, nella loro passione civile e

politica,. Speroche faccianotesoro

della storia vissuta dai loro nonni,

che comprendano il valore della

culturaechematurinounavisione

del mondo più aperta e solidale

aprendosi alla vita.

MARIO SACCHI

Il lavoro non è una merce

Il lavoro non è unamerce. Questo ha

volutodireben il38%dei lavoratoridi

Pomigliano rispondendo No al diktat

dellaFiat. Il loro lavorononè invendi-

ta a qualsiasi prezzo e dimenticando

fuori dai cancelli della fabbrica la loro

dignità.Tutti i lavoratoridevonoesse-

regrati aquesti operai chepuressen-

do ricattati sul bene di civiltà qual’è il

lavoro hanno risposto all’arroganza

delle imprese con orgoglio, ricordan-

do a tutto il paese che i diritti fonda-

mentali sonoancora intangibili e sidi-

fendono anche con scelte difficili che

possono farpagareduri prezzi, aven-

do di fronte prepotenze intollerabili.

Ora la Fiat, che si sente sconfitta dal

votodopoaverutilizzatoognimezzo

per piegare la volontà di quelli che ri-

teneva una minima frangia riottosa,

dice che lavorerà solo con i sindacati

firmatari, fingendo di non compren-

dere che dovrà fare i conti non con

delle sigle sindacali, ma con la ferma

volontà dei lavoratori, anche di colo-

roche,obtortocollo,hannovotatoSi.

ANGELOPASQUALINI

La filosofia non è per loro

Il sig.Calderoli,diprofessionepa-

dano, e i suoi compari, si voglio-

no distinguere da coloro che "si

dedicano alla filosofia". D'accor-

dissimo ! Infatti, dal momento

chelafilosofiaèunapprocciora-

zionalepercapiree/ointerpreta-

re la realtà, dubito che chi si tra-

stulla con leastrazioni e lemisti-

ficazionicome"Padania", "seces-

sione", "federalismo" (senza

chiarire di cosa si tratta) possa

dedicarsi seriamente alla filoso-

fia".
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